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Indagine Istat 
Reati sessuali 
Il primato 
alla provincia 
• I ROMA. Meno se ne fa, 
più se ne parla; e più se ne 
parla, più il sesso • ripudiato, 
negato, sterilizzato, demo
nizzato -si trasforma in un 
mostro, imbocca la scorcia
toia della violenza sessuale. 
Una violenza che -sorpren
dentemente - si scatena più 
in provincia che in città, più 
al nord che al sud. Lo affer
ma l'ultima indagine Istat, 
che ha assegnato ad Asti, 
Trieste ed Isemia 11 triste pri
mato dei reati a sfondo ses
suale. Crisi della coppia, 
emancipazione della donna, 
caduta del desiderio, impo
tenza maschile, trionfo della 
pornografia. Perchè il sesso 
si trasforma in violenza? Se
condo Gian Maria Fara, diret
tore dell'lspes, «Il sesso ha 
sempre conosciuto risvolti 
violenti, le derive patologi
che sono sempre state possi
bili ed a poco può servire 
l'innalzamento medio dei ti
toli di studio, o la maggiore 
diffusione di informazioni. È 
una presunzione permanen
te della nostra civiltà quella 
di credersi liberata dalla ten
tazione della violenza, in 
realtà non è cosi. La violenza 
sessuale non è che una va
riante specifica di un ricorso 
alla violenza più vasto, che si 
esprime anche in fenomeni 
apparentemente diversi co
me la xenofobia, i razzismi, 
le mille intolleranze quotidia
ne». Perchè questa violenza 
trova il terreno più fertile nei 
•centri di provincia - come se
gnala l'Istat -piuttosto che 
nelle grandi metropoli? Se
condo Fara «esiste chiara
mente una maggiore visibili
tà dei fatti di violenza nel
l'ambiente provinciale. L'a
nonimato metropolitano, 
fonte di tante ansie simboli
che, ma anche di timori og
gettivi, funziona veramente 
come un gigantesco velo dì 
copertura su misfatti di ogni 
tipo. Per denunziare un epi
sodio di violenza occorre 
non sentirsi soli, occorre ave
re un rapporto reale con le 
istituzioni di polizia: sono en
trambi doti nella provincia e 
non della metropoli. Il dato 
Istat, in questo caso, registra 
una maggiore visibilità for
male del problema, non la 
sua estensione oggettiva». 

Turismo 
Un'estate 
di crisi 
per l'Italia 
• • ROMA. Sarà un'estate da 
dimenticare o quasi per il turi
smo in Italia. Le giornate-pre
senza dei turisti, infatti, si sono 
ridotte mediamente da 15 a 
10/12 giorni cosi come si sono 
ridotti gli arrivi dei connazio
nali e degli stranieri negli al
berghi del nostropaese. Per 
contro sono aumentati circa 
del 3% gli italiani che hanno 
preferito recarsi all'estero per 
trascorrere le vacanze (nel bi
mestre luglio-agosto lo hanno 
fatto nel complesso due milio
ni e mezzo circa di persone) 
con una uscita valutaria non 
ancora precisata, ma certa
mente intomo ai 1.500 miliardi 
di lire fra spese dirette e indot
to. È «caduta» verticalmente la 
meta mare, scesa sotto 11 62* 
delle preferenze. E il bollettino 
di questa «Caporetto» del turi
smo registra ancora un buco di 
3mila miliardi sul fatturato glo
bale del turismo sempre nel bi
mestre più caldo dell'anno, 
fatturato che negli tempi si era 
aggirato sui 30.000 miliardi; 
stranieri in fuga dalle città d'ar
te, ove chiusure totali o parziali 
di musei e monumenti, disser
vizi e microcriminalità hanno 
creato problemi. È certamente 
un quadro allarmante quello 
che emerge dalle prime valuta
zioni. Di fronte a questa situa
zione divampano le polemi
che all'interno dell'universo tu
rismo. Alcune dichiarazioni 
del ministro Boniver non sono 
piaciute alla Falat (albergato
ri) che le valuterà in occasione 
di una riunione del proprio 
consiglio direttivo prevista per 
la metà di questo mese a Ro
ma. Il presidente Giovanni Co
lombo ha preannunziato una 
lettera al ministro nella quale 
gli si chiederà di essere «più 
positiva» nei confronti del turi
smo made in Itaty. Ma al di là 
delle polemiche, e mentre si 
spera in una riporesa a settem
bre in grado di riequilibrare II 
trend negativo del mesi prece
denti, si cerca di analizzare le 
cause della debacle. Tre gli 
aspetti su cui si concentra l'at
tenzione: caroprezzi del servi
zi; effetti psicologici sul turista 
della stretta economica; scarsa 
penetrazione dell'Italia nel 
mercato globale delle vacan-
?e. 

Ugo Stille dopo una lunga malattìa 
lascia la direzione di via Solferino 
Al suo posto l'uomo che ha guidato 
fino a oggi il giornale della Fiat 

Al timone del giornale torinese 
va ora il condirettore uscente 
Veltroni: «Due scelte ottime» 
Bocca: «Stavolta non hanno sbagliato» 

Stampa e Corsero: nuovi direttori 
Pàolo Mieli emigra a Milano, Ezio Mauro lo sostituisce 
Cambio della guardia al Corriere della Sera. Paolo 
Mieli, attuale direttore della Stampa, prende il posto 
di Ugo Stille, assente da mesi per malattia. Il quoti
diano torinese verrà guidato dal condirettore uscen
te Ezio Mauro. La decisione è stata improvvisa, an
che se le voci giravano da tempo. Assemblea per
manente in via Solferino. Oggi l'incontro fra Mieli e il 
Comitato di redazione, domani nuova assemblea. 

ROBERTO CAROLLO 

mt MILANO. Ugo Stille ha var
cato l'oceano ed è arrivato a 
Milano alle otto del mattino. 
Era partito dalla sua casa di 
Manhattan solo per firmare le 
dimissioni da direttore. Qual
cuno in redazione c'è rimasto 
male. D'altra parte Stille è stan
co e in cattiva salute e la sua 
poltrona ormai era chiamata 
la poltrona vuota. Ma l'Avvoca
to ha giocato d'anticipo. Ha la
sciato che molli pensassero, 
suggerissero, tifassero per l'u
no o per l'altro, ma non ha fat
to trapelare le sue intenzioni fi
no alla vigilia. Anche se il no
me di Mieli circolava da tem
po, sia pure insieme ad altri: 
da Sergio Romano ad Enzo 
Biagi, a Giorgio Fattori, a Furio 
Colombo, al vicedirettore vica
rio uscente Giulio Anse Imi. Ieri 
la decisione: sarà Mieli, Il diret
tore della Stampa, a sedersi 
sulla mitica poltrona che fu di 
Luigi Albertini. Una mossa 
doppiamente abile, anche 
perchè la Slampa diretta da 
Mieli piace assai, anche in via 
Solferino. Certo, forse più d'u
no al Corriere conlava su una 
promozione dell'attuale vice
direttore Giulio Anselmi che 
ha diretto 11 giornale in questi 
mesi di malattia di Stille e che, 
a detta di molti, l'ha fatto con 
saggezza ed equilibrio, meri
tandosi apprezzamenti (e 
qualche bordata di Craxi) per 

la condotta tenuta sull'affare 
tangenti. Ma il direttore che 
viene da Torino non è un uo
mo di paglia, ha un curriculum 
professionale al di sopra di 
ogni sospetto. Come si fa a dir
gli di no? La cosa più probabile 
dunque è che la redazione si 
limiterà a chiedere garanzie 
sul rispetto lormale delle pro
cedure. Ieri, subito dopo la no
tizia della nomina di Mieli, la 
prima assemblea si è mossa in 
questo senso, chiedendo che 
si proceda come nella miglior 
tradizione del Corriere, quella 
conquistata ai tempi di Ottone. 
«Chiederemo al candidato di
rettore • dice il Comitato di re
dazione - le garanzie di rispet
to pieno di identità e continui
tà della linea editoriale e politi
ca e anche di firmare i patti in
temi che tutelano la professio
nalità e l'autonomia dei 
giornalisti. Solo dopo faremo il 
referendum sul gradimento». 

La notizia ufficiale è giunta 
in redazione verso le tre del 
pomeriggio, con un comuni
cato della Rcs Editoriale Quoti
diani. Poche righe, per ringra
ziare Stille che lascia dopo sei 
anni, e per dare il benvenuto a 
Paolo Mieli. Un'ora dopo, riu
nione dei capiservizio e l'an
nuncio del vicedirettore vicario 
Giulio Anselmi. DI cambio del
la guardia in via Solferino si 
parlava da tempo. Da gennaio 

Stille non dirigeva più il giorna
le, neanche formalmente: 
un'ernia da togliere, poi un by 
pass coronarico, e complica
zioni che lo costringono a una 
lunga convalescenza. Tutto 
mentre esplode Tangentopoli. 
Può stare il Corriere senza di
rettore in una città sconvolta 
dal più grosso scandalo del 
dopoguerra? Ovvio che no. Le 
voci si accavallano, i suggeri
menti dei politici pure. Si sa 
che La Malfa vorrebbe un Cor
riere capace di tenere testa al 
sistema politico terremotato e 
al tempo stesso all'arrembag
gio della Lega di Bossi. Craxi è 
guardingo ma si lascia scappa
re apprezzamenti per Mieli. 
Chissà, forse Agnelli gli occhi 
su Mieli li aveva messi da tem
po, ma l'uscita del segretario 
socialista pare l'abbia manda
to in bestia. 

Mieli piace anche ai colleghi 
di altre testate. Il più entusiasta 
è Paolo Lìguori, neodirettore 
del domo. «Un'idea geniale, 
perchè è bravissimo e poi al 
Corriere c'era bisogno di una 
sferzata, era diventato grigio, 
senza cuore e senz'anima». 
Positivo anche il commento di 
Federico Orlando, il vicario di 
Montanelli. «Mieli è un diretto
re molto moderno, capace di 
fare un giornale colto e popo
lare al tempo stesso». Applau
de Giorgio Bocca: «Una volta 
tanto hanno fatto un'ottima 
scelta. Sono contento anche 
perchè Mieli appartiene a 
quella cultura liberalsocialista 
che è anche la mia». Infine 
Walter Veltroni, il direttore del
l'Unità: «Mieli al Corriere e 
Mauro alla Stampa mi sembra
no due ottime scelte. Sono due 
giornalisti che hanno dato pro
va di ottimi risultati. Si tratta di 
una generazione nuova che 
può garantire lo sviluppo e il 
successo di due testate impor
tanti». 

Una carriera lampo 
tm MILANO. La sua ricetta? «Un giornalismo 
moderno, fatto prima di tutto di cronaca, fatti, 
polpa», anche a costo di sacrificare l'idea di 
un giornale essenzialmente «di cultura» con 
la quale ha simpatizzato a lungo da giovane. 
Dove quel «giovane» 6 relativo perchè Paolo 
Mieli, da oggi sulla poltrona più prestigiosa 
del giornalismo italiano, ha appena 43 anni. 
La direzione del Corriere coincide con il suo 
ritorno a Milano, dopo una lunga permanen
za nella Capitale e cinque annidila Slampa à\ 
Torino. Mieli studia a Roma, prende la matu
rità al Tasso quando esplode il Sessantotto. 
La politica lo appassiona soprattutto sul pia
no culturale: dopo la laurea in Storia moder
na è per cinque anni assistente universitario 
alla cattedra di Storia dei partiti politici con 
Renzo De Felice. Ma è il giornalismo la sua 
arena prediletta. A 18 anni lavora già per V'E
spresso. Nel settimanale di via Po resta ffrio 
all'85. Poi -M'Espresso arriva Valentini e Mieli 
va a Repubblica. Tappa di breve durata. E' al
la Stampa che avviene la svolta della sua car
riera. ORo.Ca. 

Scelto dall'Avvocato 
• • MILANO. Ezio Mauro, che subentra a 
Paolo Mieli alla direzione della Stampa, è il 
torinese che torna sotto la Mole. Anche lui 
passando per Roma. 

Mauro, che ha 44 anni, comincia il me
stiere di giornalista alla Gazzetta del Popolo 
di Torino, dove lavora fino all'80. Ma sarà al
la Stampa che Mauro si imporrà come una 
delle firme del giornalismo italiano. 

Sempre per il quotidiano torinese, Mauro 
compie inchieste e servizi all'estero, specie 
negli Stati Uniti. Anche per lui un passaggio 
da Repubblica. Scalfari lo invia a Mosca pro
prio negli anni della Perestroika di Gorba-
ciov. Sarà brillante corrispondente da Mosca 
per quasi tre anni. Poi, nel maggio del '90, 
Mieli diventa direttore della Stampa e cerca 
un condirettore che condivida la sua pro
pensione per un giornale insieme colto e 
popolare: la scelta cade su Ezio Mauro. E la 
Stampa di Mieli e Mauro piace. E se Mieli 
passa al Corriere, l'Avvocato conferma Mau
ro alla Stampa. D Ro. Ca. 

Da martedì 149 italiani sono bloccati a Malindi. Il volo cancellato per «problemi commerciali» 
Scambio di accuse tra l'agenzia «Leonardo da Vinci» e una compagnia keniota. E i turisti aspettano. 

Italia-Kenya, andata senza ritorno 
Da martedì 149 turisti italiani sono bloccati in Ke
nya. L'aereo che avrebbe dovuto ricondurli a Vero
na non si è presentato sulla pista dell'aeroporto di 
Mombasa. Il volo sarebbe stato cancellato per «pro
blemi commerciali» insorti tra il tour operator, il fio
rentino «Leonardo da Vinci», e la compagnia area 
privata keniota «Lennox Airways». La testimonianza 
di una turista livornese rimasta bloccata a Malindi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
LUCA MARTINELLI 

• • FIRENZE. Avevano coro
nato il desiderio di una vacan
za esotica. Erano cosi partiti 
per un periodo di riposo sotto 
il sole di Malindi, ridente città 
di mare del Kenya. Il tutto ad 
un prezzo vantaggiosissimo: 
un milione di lire per una setti
mana, un milione e 350 mila 
per 15 giorni «tutto compreso». 

Ma per i 149 malcapitati turisti 
italiani non tutto è andato se
condo programma. Lunedi se
ra alle 22,30 sono stati infor
mati che il volo di rientro, pro
grammato per martedì mattina 
alle 9, sarebbe slittato di 24 
ore. Ma tuttora non sono riu
sciti a lasciare il Kenya. 

La maggior parte dei 149 tu

risti italiani sono toscani. 
Un'ottantina sono fiorentini, 
quattro livornesi. Proprio una 
ragazza di Livorno, Elisabetta 
Cosci, è riuscita a telefonare in 
Italia: «Siamo partiti il 17 ago
sto da Verona - racconta - Il 
31 agosto ci hanno informati 
che il volo programmato per il 
giorno successivo era stato an
nullato. Poi non abbiamo più 
avuto notizie. C'è una certa 
tensione. La gente vuol sapere 
quando torneremo in Italia». 

Resta un mistero, per il mo
mento, il motivo del mancato 
rientro. Al ministero degli Este
ri, che è impegnato a risolvere 
la vicenda, si parla di «proble
mi commerciali» insorti tra l'or
ganizzatore del viaggio, il tuor 
operator «Leonardo Da Vinci» 
che ha sede a Tavamuzze, un 
paese alle porte di Firenze, e la 
compagnia area «Lennox», cui 

erano affidati i voli charter di 
colegamento tra l'Italia e il Ke
nya. 

Secondo la versione fornita 
dalla «Lennox Airways», una 
compagnia privata keniota 
che organizza I voli per conto 
della compagnia svizzera , 
«Tea», il volo di ritomo sarebbe 
stato cancellato a seguito di 
«una inadempienza contrat
tuale» del tour operator. Il tito
lare della «Leonardo Da Vinci», 
Pietro Paonessa, respinge ogni 
accusa. Fa intendere che le 
inadempienze sarebbero tutte 
a carico della compagnia area 
keniota contro la quale avreb
be inoltrato una denuncia per 
truffa. Un fuoco incrociato che 
non ha contribuito a sbloccare 
la situazione. A tarda sera le 
due parti in causa, assistite da 
un rappresentante del ministe
ro degli Esteri, non avevano 

ancora concluso l'incontro 
con il quale avrebbero dovuto 
giungere ad una soluzione che 
permettesse ai 149 turisti italia
ni di rientrare in patria. 

Dalla Farnesina assicurano 
che si sta facendo il possibile e 

.riferiscono che l'ambasciata 
italiana in Kenya si è preoccu
pata di trovare una sistemazio
ne agli sfortunati turisti. Intanto 
il ministero deglt Esteri ha an
che allestito un ufficio al quale 
i familiari dei turisti possono ri
volgersi per ottenere tutte le In
formazioni di cui necessitano. 

La turista livornese, però, 
denuncia che l'ambasciata ita
liana in Kenya rimane irrag
giungibile. «Non siamo riusciti 
a metterci in contatto con 
l'ambasciata - dice Elisabetta 
Cosci - Per il momento siamo 
sistemati, a spese nostre, in 3 
alberghi di Malindi, ma da oggi 

10 di noi dovranno lasciare le 
camere per far posto ai nuovi 
arrivati e da ieri 12 persone so
no ospitate nella casa di Malin
di di un italiano residente in 
Kenya. È necessario che qual
cosa si muova». 

La Provincia, che ha la dele
ga della Regione per il control
lo delle agenzie di viaggio e il 
rilascio delle autorizzazioni, 
non ha escluso provvedimenti 
nei confronti della «Leonardo 
Da'Vinci». Intanto anche l'as
sociazione regionale della 
agenzie di viaggio, la Fiavet, in
terviene nella vicenda. La Fia
vet sostiene che anche in pas
sato la «Leonardo Da Vinci», 
non iscritta all'associazione, è 
stata protagonista di casi di in
solvenza e che tutti sono stati 
denunciati alle autorità com
petenti. 

Bella, ben piazzata per il concorso di Salsomaggiore, squalificata per un giallo anatomico-anagrafico 

Ma quella «miss» si chiama Giovanni... 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

STIPANO CASALE 

• • PISA. Doveva accadere. 
Nell'elenco degli scandali le
gati al più amato e odiato 
concorso nazionale, manca
va proprio un caso del gene
re. Una aspirante miss che 
"miss" non è. Ma Giovanna 
Fanelli (ma è conosciuta co
me Gianna), all'anagrafe 
Giovanni, non è d'accordo: 
«Non sono mai stata un ma
schio», ripete con insistenza 
Gianna. Lo fa con una voce 
che non concede il benché 
minimo dubbio su quello 
che dice. Ma la sua carta d'i
dentità è implacabile. Gio
vanni Fanelli, ventisei anni, 
residente a Tirrenia, in pro
vincia di Pisa. SI, questa in
credibile storia nasce da que
sto bisticco: una aspirante 
miss viene eliminata dal con
corso per essere incoronata 
la «pili bella del reame» per
ché in realtà è un "mister". 

Gianna ha deciso di parte
cipare al concorso di bellez
za perMiss Italia due mesi fa. 
Quasi per caso, leggendo un 
articolo sul giornale. Si iscri
ve al concorso e partecipa al
le sfilate. Anche alla serata 
che si svolge al Giardino 
Scotto a Pisa. Lo fa un po' per 
gioco e un po' perché le car
te non le mancano: ha già la
vorato come fotomodella e 
indossatrice. È carina, simpa
tica e riesce ad attirare I at
tenzione della giuria. La sera
ta pisana è un successone. 
Gianna viene addirittura elet
ta «Miss Gambe». È in pratica 
il biglietto sicuro per la finale 
regionale di Montecatini e 
una buona chance per arri
vare alla finale nazionale di 
Salsomaggiore Terme, che 
sarebbe già la consacrazione 
tra le regine della bellezza 
nazionale. La gioia è grande. 

Tra i lampi e i flash dei foto
grafi e gli occhi delle cinepre
se delle tivù, riceve la fascia 
dalle mani di Aldo Agroppi, 
famoso calciatore e condut
tore televisivo. Gianna è al 
settimo cielo. 

Nessuno sospetta nulla. La 
carta di identità non viene 
nemmeno chiesta alle con
correnti. Si passa cosi all'or
ganizzazione delle finali re
gionali a Montecatini. E al 
pre-ritiro di Casciana Terme. 
Ed è qui, tra l'incredulità de
gli organizzatori, che arriva il 
colpo di scena, che si scopre 
l'identità anagrafica di Gian
na. Una telefonata maligna o 
qualche bisbiglio dei corri
doi, giunge alle orecchie de
gli organizzatori, che chiedo
no i documenti della ragaz
za. E si scopre che il suo no
me è Giovanni Fanelli, Ed è, 
secondo i documenti ana
grafici, un maschio. . 

Inevitabili le conseguenze: 

Gianna-Gianni viene squalifi
cata e non potrà partecipare 
alla grande festa di Monteca
tini. Tra l'altro, magra conso
lazione per Gianna, avrebbe 
comunque problemi anche 
l'età: ha superato il limite 
massimo consentito. A Gian
na non resta altro che ripete
re il proprio disappunto e 
sottolineare la normalità del
la malformazione fisica di 
cui sarebbe stata affetta. Ma, 
dice lei, si era operata pochi 
mesi fa. E, nel giro di pochis
simo tempo, la sua vera iden
tità sessuale sarebbe apparsa 
anche sui documenti. La do
manda era già stata presen
tata. 

Intanto la celebrità è giun
ta comunque. Televisione e 
stampa hanno preso d'assal
to la sua abitazione. E lei 6 
diventata improvvisamente il 
personaggio di punta di que
sta calda e sonnolenta fine 
estate. 

«Sono donna 
e posso 
spiegarvi 
il mistero» 

• f i PISA. «Signori, io sono una 
donna. Potrò anche avere dei 
bambini». Gianna Fanelli, all'a
nagrafe Giovanni Fanelli, è 
stanca. La sua voce è esile, af
faticata, schiva. Ieri le è im
provvisamente piombato ad
dosso il mondo intero. È stata 
letteralmente assalita da croni
sti, cameramen, curiosi. E con
tinua a ripetere la sua versione 
dei fatti: «Non sono mai stata 
un uomo. Si è trattato di un 
equivoco causato da una mia 
malformazione ai genitali. 
L'errore fu compiuto alla mia 
nascita quando fu registrato il 

mio nome e cognome». 
E da allora per la legge è un 

maschio anche se si sente una 
donna. «Nacqui con una mal
formazione particolare - assi
cura Gianna con chiarezza di
sarmante - per cui anche es
sendo fornita di ovaie e vagina, 
ero chiusa davanti. I medici al
l'atto della mia nascita dissero 
che avrei dovuto aspettare 
qualche anno per potermi sot
toporre ad un'operazione che 
mi permettesse di diventare 
femmina sotto tutti i punti di vi
sta». 

Ma perché allora la registra
zione sotto il nome di Giovanni 
e non sotto l'analogo nome 
femminile?. «Non lo so - ri
sponde evasiva Gianna - non 
si è trattato altro che di un erro
re, di un equivoco, lo ho atteso 
per anni di poter effettuare l'o
perazione che ho finalmente 
svolto lo scorso anno. Da uual-
che mese, quattro o cinque, 
per la precisione, ho anche 
chiesto di poter cambiare la 
mia identità anagrafica, ma i 
tempi burocratici sono lunghi». 

Mafiosi Asinara 
Sciopero 
generale 
a Porto Torres 

Sicurezza 
aeroporti 
No comment 
dai Viminale 

Che cosa prevede in dettaglio la decisione del governo di 
riaprire il supercarcere del"Asinara? Come si può rendere 
compatibile la salvaguardia dell'ambiente con gli insedia
menti previsti? A queste e ad altre domande sulla presenza a 
"Fornelli" di 140 detenuti mafiosi, la Regione Sardegna, la 
provincia di Sassari ed il comune di Portotorres vorrebbero 
che a rispondere fosse direttamente il ministro di Grazia e 
giustizia Claudio Martelli (nella foto). In attesa di chiari
menti, intanto, non si placano a L'Asinara le polemiche per 
la presenza dei mafiosi che rischia di compromettere la rea
lizzazione del Parco nazionale. In segno di protesto oggi a 
Portotorres si svolgerà i ino sciopero generale. 

Nessun commento, né ulte
riori particolari sono stati 
fomiti dal Viminale sulla no
tizia, pubblicata ieri da un 
quotidiano, di una segnala
zione del Sismi relativa al ri
schio che la mafia stia prò-

^ m m m ^ M ^ m m ^ m t gettando un attentato ad un 
aeroporto milanese La se

gnalazione del servizio di sicurezza militare, originata dal-
I intercettazione di una telefonata tra due mafiosi in cui si 
accennava all'opportunità di non andare a Milano in aereo 
•per tutto il mese di Settembre», è già stata valutata in una 
nunione del Comitato di sicurezza provinciale del cajx)luo-
go lombardo e, come ha confermato il prefetto Rossi, diret
tore della Criminalpol, ha sollecitato una verifica delle misu
re di sicurezza degli scali aeroprortuali. «1 viaggiatori devono 
stare tranquilli» ha assicurato inoltre il prefettoKos&i. 

Sono entrati nelle stanze do
ve è stata studiato e messo a 
punto quel dossier che in
chiodava vecchi e nuovi as
sessori, ex sindaci e nuovi 
deputati nazionali democri
stiani, e hanno distrutto lui-

^^_^^_________ to. Sono entrati nella palaz
zina di via Zuppardo 4, che 

ospita la sede della Lega ambiente e dell'associazione cultu
rale «Sud-Ovest», nel cuore del centro storico di Agrigento, 
ieri notte, per intimorire, per lanciare un segnale chiaro: fa
tevi i fatti vostri. L'episodio è stato denunciato alla squadra 
mobile. L'associazione proprio oggi manderà in edicola il 
mensile «Sud-Ovest», che in questa edizione si è trasformata 
in un libro - documento pubblicando integralmente il dos
sier - denuncia della lista «Insieme per Agrigento» sugli ap
palti affidati dalla vecchia Giunta con delibere di «somma 
urgenza» ad imprese in odor di mafia e per lavori che in real
tà non dovevano essere eseguiti o potevano esserlo con la 
trafila normale. 

Agrigento 
Intimidazione 
contro 
la Lega Ambiente 

Genova 
Due operai 
infortunati 
su una nave 

Lo uccidono 
davanti 
al figlio 
di 10 anni 

Infortunio ieri pomeriggio a 
bordo della Costa Allegra, in 
bacino a Genova per lavori 
di allestimento. Due operai 
dei cantieri navali Manotti -
Piero Bettoni, di 37 anni, re
sidente nel capoluogo, e il 

ml^mmtm„^^^^^^^^^ trentacinquenne Rinaldo 
Gallo, residente a Busalla, 

nell'entroterra ligure - sono rimasti intossicati dall'anidride 
carbonica fuoriuscita da una bombola antiincendlo aperta 
per errore. I due sono stati immediatamente soccorsi dai 
compagni di lavoro e la tempestività dell'intervento ha evita
to le possibili gravi conseguenze dell'avvelenamento; secon
do i medici del pronto soccorso Bettoni e Gallo guariranno 
nel giro di sei giorni. 

Antonio Principato di 30 an
ni, proprietario di una vetre
ria, è stato ucciso con quat
tro colpi di pistola calibro 
7.65 all'interno del suo ne-

• • •• • - gozio, nella periferia sud di 
, . . Acireale, a 25 chilometri da 

—^.^m • Catania. Il delitto è stato 
... ...*. ' compiuto iett-tem davanti 

agli occhi di un bambino di dieci anni, Tiglio della conviven
te di Principato. A sparare, secondo le pnme testimonianze, 
sarebbe stato un uomo con il viso scoperto entrato poco pri
ma nel negozio e allontanatosi a piedi subito dopo il delitto. 

Due allevatori e tre operai 
sono stati arrestati dai cara
binieri nell'ambito delle in
dagini sul ferimento, avve
nuto la sera dell' 8 agosto 
scorso, di cinque alpini del 
battaglione «Susa», impe-

mmmmm^^^mm^^^^^ ^mmm gnati a Mamoiada, nel Nuo-
rese, nell'operazione «Forza 

Paris». L'allevatore Francesco Sella, di 29 anni, con prece
denti penali, e gli operai Salvatore Cadinu e Stefano Mulas, 
entrambi di 20, sono accusati di concorso in tentativo di 
omicidio plurimo, porto e detenzione illegale di armi men
tre Carmelo Siotto, di 21, operaio, e Mario Piras, di 20, alleva
tore, devono rispondere di fabbricazione, porto e detenzio
ne di arma da sparo. Contro i cinque il Gip del tribunale di 
Nuoro ha emesso, su richiesta del Pm, ordini di custodia 
cautelare. 

Roberto Deidda 24 anni, na
tivo di Gairo f Nu), tra i più 
giovani sensitivi d Italia e co
nosciuto con il nome d'arte 
«Damus», si cimenterà in 
una prova molto rischiosa: 
battere il record mondiale di 
guida bendata su strada tor
tuosa. Deidda effettuerà il 

Sardegna: 
cinque arresti 
per l'agguato 
agli alpini 

Sensitivo 
guiderà 
(>er 20 chilometri 
neappuedato 

tentativo domenica pomeriggio nella strada litoranea, ricca 
di curve e controcurve, della marina di Gairo lungo il versan
te costiero centro-orientale della Sardegna. Incappucciato e 
con il volto coperto da una maschera d'acciaio chiusa con 
un lucchetto, «Damus» intende percorrere venti chilometri 
(tra andata e ritomo) di quel tratto d'asfalto. Durante la pro
va, fissata per il pomeriggio, la strada sarà presidiata dalle 
forze dell'ordine per garantire la massima sicurezza agli 
spettatori. 

GIUSEPPI VITTORI 

Cassazione sotto controllo 
Al lavoro una commissione 
del ministro Martelli 

(*• ROMA «Cosi non si può 
più andare avanti», avranno 
pensato al ministero di Gra
zia e giustizia dopo l'ennesi
ma sentenza «liberaboss» 
della Cassazione, che ieri ha 
annullato il rinvio a giudizio 
di Alfredo Bono uno dei capi 
di Cosa Nostra incastrato da 
Giovanni Falcone e dal pool 
antimafia palermitano.' Ap
pena ventiquattr'ore dopo 
l'ultima clamorosa decisione 
del giudice «ammazzascn-
tenze» Corrado Carnevale, in 
via Arenula hanno deciso di 
dare il via ad una speciale 
commissione che avrà il 
compito di «studiare le inizia
tive legislative dirette ad assi
curare un più efficace eserci
zio delle funzioni della Corte 
di cassazione». È una esigen
za, dicono al ministero, sca
turita dalla necessità di evita
re i «molteplici problemi» 
provocati dal sovraccarico di 

competenze della Cassazio
ne. Un linguaggio ovattato 
per dire che bisogna trovare 
il modo per limitare il potere 
del giudice CamevaleMSel re
sto poche settimane fa il mi
nistero inviò un gruppo di 
ispettori per verificare il fun
zionamento di alcuni uffici 
della Cassazione. 

Della commissione faran
no parte il professor Giovan
ni Conso, presidente della 
Corte costituzionale; il consi
gliere Antonino Caponnctto; 
il presidente della Camere 
penali, Vittorio Chiusano; il 
consigliere Gianfranco Ciani; 
il segretario generale della 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri, Fernanda Contri; il 
professor Vittorio Grevi; il 
consiglieradi Cassazione Er
nesto Lupo; l'avvocato Vin
cenzo Siniscalchi e il profes
sor Enzo Zappala. 


